
Allarme 
criminalità 

Alla Camera un intervento da ordinaria amministrazione 
Proposta l'abolizione della caccia dove c'è mafia e camorra 
Rodotà: «Questa è una difesa oltraggiosa del passato» 
Folena: «In Sicilia dovrebbe cominciare dalla sua corrente» 

Andreotti elude l'appello di Cossiga 
Psi: «Discorso marmellata». Pri: «Impressione d'impotenza» 
È confuso ed evasivo l'atteso discorso di Andreotti 
alla Camera sulla criminalità. E piovono le critiche 
di socialisti e repubblicani. Di Donato, vicesegreta­
rio Psi: «È una marmellata, fa acidità di stomaco». La 
Malfa: «Data l'impressione di impotenza della classe 
politica». Rodotà parla di «difesa oltraggiosa del pas­
sato». Al termine passa, con 295 si, 148 no e 27 aste­
nuti, un generico documento del pentapartito. 

FABIO INWINKL 
• i ROMA. Giulio Andreotti 
•dimentica», nella sua replica 
al dibattito sull'ordine pubbli­
co alla Camera, di dar conto 
degli impegni del governo, in 
sede di legge finanziaria, a so­
stegno della giustizia. In prece­
denza, il suo ulliclo stampa 
aveva •anticipato» che altri 
2800 miliardi dovrebbero esser 
destinati, nell'arco di un trien­
nio, in questa direzione (e, nel 
corso della discussione in au­
la, Stefano Rodotà, ministro 
del governo ombra per la giu­
stizia, aveva notato con ama­
rezza che c'era voluto un mor­
to, il giudice Livalino, per far 
rinvenire i fondi negati dal 
Consiglio dei ministri appena 
una settimana fa). L'episodio 
dà il senso della «qualità» del 
discorso pronunciato dal pre­
sidente del Consiglio e vale la 
pena di dar subito conto di ta­
lune reazioni che ha suscitato. 
Se la valutazione di Aldo Tor-
torcila, formulala nella dichia­
razione di voto per il Pei, e du­
rissima (la riferiamo a parte), 

il vicesegretario socialista Giu­
lio Di Donato definisce l'inter­
vento di Andreotti «una mar­
mellata: buona, calorica, ma 
fa venire l'acidita di stomaco». 
E concede al governo ancora 
venti giorni di tempo. Il segre­
tario repubblicano Giorgio La 
Malfa rileva che non si è rispo­
sto alla denuncia del capo del­
lo Stalo: -Si è data cosi l'im­
pressione di un'impotenza 
della classe politica di fronte 
alla criminalità». Assai severa 
anche la dichiarazione di voto 
del capogruppo Del Pennino. 
Cosa ha detto Andreotti per 
meritarsi le critiche dagli stessi 
alleati di governo? Ha elencato 
taluni provvedimenti all'esame 
dell'esecutivo. Bendici di car­
riera per I magistrati destinati 
alle zone più disagiate, nuove 
norme per la trasparenza degli 
appalti, l'esclusione dei mafio­
si dai benefici della legge Goz-
zini, maggiori controlli della 
Corte dei conti sull'attività de­
gli enti locali. Ha poi fatto pro­
pria una proposta di Verdi e 

Arcobaleno in materia di armi: 
revisione del porto d'armi nel­
le aree a rischio e relativa so­
spensione di attività che - co­
me la caccia - ne prevedono 
l'uso. Per il resto, inviti a non 
cedere all'emotività, accuse di 
corporativismo nei confronti 
della magistratura associata, 
difesa del nuovo codice e del­
l'Alto commissariato Antima­
fia. Ha vantato le sedici leggi 
approvate, nel corso della legi­
slatura, in materia di giustizia e 
ha sostenuto che negli ultimi 
otto mesi sono stati arrestati 
4000 latitanti. Un'esposizione 

frammentaria, che per indu­
giare su taluni aspetti partico­
lari ha perso di vista la sostan­
za politica e l'evidenza dram­
matica dell'emergenza mafio­
sa e i termini reali di una rispo­
sta dello Stato. Nel corso del 
dibattilo, preceduto da un mi­
nuto di raccoglimento alla me­
moria di Rosario Livalino e 
snodatosi per sei ore, era 
emersa una sollecitazione cri­
tica. di impaziente attesa di fat­
ti concreti da parte dei sociali­
sti. A pochi giorni dalla riunio­
ne della Direzione del garofa­
no dedicata alla criminalità, 

Giulio Di Donato ha reclamato 
una svolta nell'azione del go­
verno nella lotta contro la ma­
fia. Forte volontà politica da 
concretare a tutti i livelli, azio­
ne riformatrice, ma soprattutto 
una diversa impostazione del­
la legge finanziaria. Lo 0,75 del 
bilancio dello Stato che oggi si 
riserva al ministero retto da 
Giuliano Vassalli deve salire al­
meno all'uno per cento. Tutto 
mirante a denunciare la «pia­
ga» del garantismo e del per­
missivismo l'intervento del re­
pubblicano Gaetano Gorgoni, 
il democristiano Vincenzo Bi-

netti ha definito «ingiuste e 
fuorviami» le accuse mosse al 
ministro dell'Interno Gava (as­
sente ieri da Montecitorio per 
le sue precarie condizioni di 
salute, comr ha annunciato lo 
stesso Andreotti). Binetti è sta­
to critico con la legge Gozzini 
per via delle troppe scarcera­
zioni e, come altri oratori, ha 
raccomandato una sessione 
straordinaria del Parlamento 
da dedicare al «pacchetto giu­
stizia». Assai netta la polemica 
della Sinistra indipendente. 
Stefano Rodotà ha accusato 
Andreotti di «banalizzazione, 
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seduta di Ieri a 
Montecitorio 

difesa oltraggiosa del passato, 
mancanza di spinta morale. 
contiaddizioni». «In occasione 
della passata legge finanziaria 
- ha ricordato Rodotà - aveva­
mo presentato come governo 
ombra un vero e proprio piano 
straordinario per la giustizia, 
ma il governo e la maggioran­
za non lo degnarono d'uno 
sguardo. L'opposizione ha 
mostrato cultura di governo: 
quella cultura che è mancata 
al governo della Repubblica. 
Possiamo fare aperture di cre­
dito a un governo del genere?». 
Dopo l'illustrazione della mo­
zione da parte di Luciano Vio­
lante (ne riferiamo a parte) 
sono intervenuti per il gruppo 
comunista Anna Finocchiaro e 
Pietro Folena. «Nelle aree 
sconvolte dalla criminalità -
ha osservato Finocchiaro - I 
giudici hanno perduto il senso 
del proprio lavoro e ben si 
comprendono le difficolta a 
coprire quei posti: in simili 
condizioni è umiliante ricevere 
una sorta di "mancia di Sta­
to"». «Cominci Andreotti - ha 
chiesto il segretario del Pei sici­
liano Folena - a rimettere in 
discussione la sua corrente in 
Sicilia, in una regione dove si 
avverte da anni una rivolta mo­
rale cui il governo ha risposto 
con disinteresse o con interes­
salo disimpegno, É stata rove­
sciata la giunta della primave­
ra e ora ci si dice incredibil­
mente che Orlando è colpevo­
le». 

Tortorella: «Questo governo si faccia da parte» 
«Sulla strada battuta da Andreotti" 
il fenomeno si aggraverà: ignorate 
le collusioni con la politica» 
Violante: «Per battere la mafia 
dovete pagare in termini di voti» 

OIORGIO FRASCA POLARA 

H ROMA «Sulla strada che 
batte Andreotti non solo non si 
affronterà il problema della 
criminalità organizzata, ma es­
so è destinato ad aggravarsi ul­
teriormente. La responsabilità 
è dunque non solo del mini­
stro degli Interni ma del presi­
dente del Consiglio e dell'inte­
ro governo. Si conferma l'esi­
genza da noi posta che per 
un'efficace lotta contro la ma­
fia questo governo deve farsi 
da parte». La replica di Aldo 

Tortorella alle gravi dichiara­
zioni rese alla Camera dal pre­
sidente del Consiglio è stata 
durissima. Con accenti indi­
gnati, Tortorella ha osservato 
che i comunisti avrebbero vo­
luto non polemizzare «perchè 
noi aderiamo pienamente al­
l'esigenza posta dal capo dello 
Stato, e da noi sempre soste­
nuta, di un pieno impegno di 
tutte le forze nella lotta contro 
la criminalità organizzato». Ma 
proprio questo impegno «e 

gravemente ostacolato, ed an­
zi reso impossibile, dalla gravi­
tà dell'atteggiamento dell'on. 
Andreotti. 

Al presidente del Consiglio 
ha mosso due accuse. Quella 
di aver pronunciato «un'apolo­
gia dell'opera governativa, 
ignorando la denuncia di Cos­
siga, che aveva giustamente ri­
levato che intere zone del Pae­
se rischiano ormai di sfuggire 
al controllo dello Stato». E 
quella di non aver pronunciato 
•una sola parola sul rapporto, 
assolutamente palese in intere 
zone del Mezzogiorno, tra cri­
minalità organizzata e politi­
ca». Il ministro per l'ordina­
mento dello Stato e la sicurez­
za intema del governo ombra 
ha citato il clamoroso docu­
mento del direttore generale 
del Servizio civile del Viminale 
che rivela come ben trecento 
amministratori sono inquisiti 
per reati di stampo mafioso, e 
le denunce dei prefetti di varie 

] località: «È palese, è scritto in 
decine di sentenze, il favore 
concesso de cosche mafiose e 
camorristiche a questo o quel 
partito ma prevalentemente al­
la De». Allora «è vergognoso e 
inammissibile» che il governo 
(accia finta di niente. 

Eppure, un severo richiamo 
alla responsabilità politica del 
governo e in particolare della 
De era venuto, al mattino in se­
de di discussione generale, dal 
vicepresidente vicario del 
gruppo comunista, Luciano 
Violante. Occhetto ha sottoli­
neato sabato a Modena che i 
comunisti sono pronti ad uno 
sforzo concorde per isolare le 
forze criminali: ebbene, «voi 
siete disponibili - aveva chie­
sto Violante rivolgendosi ai 
banchi de - ad una battaglia di 
isolamento politico della ma­
fia? Volete davvero operare 
per recidere tutti i rapporti: 
quelli subiti, quelli cercali e 
quelli contrattati? I costi, in ter­

mini di consenso e di potere, 
potrebbero essere notevoli, 
ma quel consenso è spesso 
drogato, e quel potere 6 spes­
so impotente. La mafia non è 
più forte della politica, può es­
sere più forte di una singola 
forza politica; ma la politica e 
le istituzioni, insieme, hanno la 
forza di vincere». 

Dunque e il momento di di­
re parole impegnative, «ma an­
che di compiere atti concreti»; 
e, allora: Ciccio Macri resta al 
suo posto a Taurianova? E Bru­
sca può continuare a fare il 
sindaco de di S.Giuseppe Jalo? 
Il partito di Pier Santi Maltarel-
la, il presidente della regione 
siciliana trucidato dal terrori­
smo mafioso, non sente una 
contradddizione lacerante? 

A queste stringenti doman­
de, il vice-presidente dei depu­
tati comunisti aveva collegato 
un ragionamento molto con­
creto. I comunisti non hanno 
dimenticato «ne intendono ac­

cantonare» la polemica sulla 
direzione politica del ministe­
ro dell'Interno, né quella sul- \ 
l'oscuro («nel senso di Indeci­
frabile») lavoro dell'Alto com­
missario antimafia. E sanno 
bene chi comanda nella De si­
ciliana, e come ci sia •un'ag­
ghiacciante continuità» tra chi 
comandava ieri e chi dirìge 
ora: «Sappiamo che Orlando 
non è stato sconfitto da chi vo­
leva l'unità contro la mafia, ma 
da chi voleva imporgli il con­
trario, la rottura dell'unità; e 
sappiamo che un ricambio di 
classe dirigente è indispensa­
bile anche per vincere contro 
la mafia. Ma sappiamo anche 
che la lotta contro la mafia è 
indispensabile per realizzare 
questo ricambio». Certo, resta 
la distinzione tra maggioranza 
e opposizione: «L'essere oppo- , 
sizione non ci vieterà, come 
non ci ha mai vietato, di con­
cordare con gli indirizzi del go­
verno quando essi siano giusti; 

e l'essere maggioranza non 
dovrebbe Impedirvi di valutare 
con obbiettività le-nostre pro­
poste. Proprio il senso nazio­
nale che ci guida ci fa dire: 
«andiamo al concreto, vedia­
mo le singole questioni». 

Qui Luciano Violante aveva 
voluto sgomberare il campo 
Oa ogni possibile equivoco: 
nessuna logica di emergenza 
deve prevalere, piuttosto oc­
corre una «straordinaria ordi­
nartela», che cioè tutte le istitu­
zioni funzionino pienamente a 
regime ordinario. Altro dun­
que che rassegnarsi a vivere 
con la malia: «Una parte stra­
grande degli italiani indipen­
dentemente dalle idee che ha 
in testa e delle tessere che ha 
in tasca, quando le ha, rifiuta 
questo destino e vive con diffi­
coltà una vita senza cedimenti. 
Noi tutti abbiamo oggi il dove­
re di dimostrarci all'altezza di 
questi sacrifici e di queste spe­
ranze». 

Gava si dimette? 
«No, ora sta bene» 
Ma in aula non c'è 
Ieri era il caso Orlando, domani chissà. Oggi è il caso 
Gava, del ministro degli Interni che si assicura stare be­
ne ma non è presente al dibattito parlamentare sull'or­
dine pubblico. Medita di dimettersi dopo aver ottenuto 
la solidarietà della maggioranza? Pi Donato ci crede. 
Forlani si arrabbia: «Speculazioni». Una ridda di voci, 
mosse e contromosse, sulla segreteria o il Quirinale, 
conferma che nella De la (ebbre sale. 

PASQUALE CASCELLA 

§ • ROMA. Un caso o un gial­
lo, quello de) ministro degli In­
terni, Antonio Gava. che non si 
fa vedere il giorno in cui il Par­
lamento discute dell'cseoto/ion 
della criminalità organizzata? 
Una minaccia che, per il presi­
dente della Repubblica, Fran­
cesco Cossiga, paventa «effetti 
eversivi sulle stesse istituzioni e 
sulla società democratica». Un 
clima che il presidente del 
Consiglio, Giulio Andreotti, de­
finisce da «Chicago anni tren­
ta». E il ministro che fa, che di­
ce, come agisce? Non si sa. Ga­
va ufficialmente è in convale­
scenza nella sua villa di Arci-
nazzo. Dalla quale, però, si è 
mosso, appoggiandosi a un 
bastone, sabato scorso per an­
dare a incontrare Andreotti nel 
suo studio privato. E lunedi per 
raggiungere la clinica San Raf­
faele di Milano, dove era stato 
ricoverato a metà agosto pare 
per un coma diabetico, per 
sottoporsi ad un esame di riso­
nanza magnetica nucleare. 

•Sta bene, sta bene», giurano 
i collaboratori del ministro. Ma 
ieri Gava è stato il convitato di 
pietra. Perchè? Nel vuoto di 
una risposta plausibile si è a 
lungo sussurato che Gava, una 
volta ottenuto dalla maggio­
ranza di governo il rigetto della 
richiesta di dimissioni avanza­
ta dal Pei, polrebbe decidere 
di lasciare il Viminale con il 
certificato della solidarietà n-
cevuta, motivando la scella 
unicamente per le proprie 
condizioni di salute. Plausibi­
le? «Non escluderei lo faccia 
rapidamente», confida Giulio 
Di Donato. «E se dovesse acca­
dere - aggiunge il vice segreta­
rio socialista - c'è già una per­
sona al di sopra delle parli, 
che ha esperienza, credibili­
tà...». É. insomma, l'identikit 
del de Oscar Luigi Scallaro, 
che proprio Gava scalzò dal 
Viminale. •- -

Solo quando i sussuri diven­
tano quasi grida arrivano le 
smentite più o meno ufficiali 
della De. «Voci che non hanno 
nessun fondamento», taglia 
corto Silvio Lega, vice segreta­
rio proprio percontodel «gran­
de centro» di cui Gava è il lea-' 
dcr. Ma sembra non bastare 
più, ormai. Cosi Enzo Scotti, al­
tro esponente di punta della 
corrente, dice di «capire che 
tutti siano guardinghi e aspetti­
no di conoscere le sue decisio­
ni». Che può anche voler dire 
che un pensierino a Gava può 
essere venuto, e che, forse, le 
analisi milanesi sono servile a 
verificare se può affrontare 
nuovamente Io stress dell'im­
pegno ministeriale. Ma il capo­
gruppo de è tranquillo: «Per 
quel che ne so io, le analisi so- , 
no andate bene. Dunque, di 
dimissioni non se ne parla 
nemmeno». Non si scalda Gui­

do Bodrato. della sinistra de. 
anche se sostiene che «la ma­
lattia è un fatto privato con 
conseguenze pubbliche». Chi, 
invece, si mostra davvero irrita­
to è Arnaldo Forlani: «Proprio 
perchè il momento è grave, bi­
sogna smetterla con queste 
speculazioni». Chissà se gli è 
arrivata all'orecchio un'altra 
voce maliziosa secondo cui 
Gava potrebbe sganciarsi dal 
governo per impegnarsi nella 
corsa alla segretena della De. 

Già. il congresso. Forlani di­
ce di volerlo alla scadenza sta­
tutaria, cioè a febbraio. Ma Mi­
no Martinazzoli. della sinistra. 
è scettico: «Il problema non è il 
congresso che non è finito ma 
il Consiglio nazionale che non 
incomincia». Sembra dargli ra­
gione l'andreottiano Vittorio 
Sbardella: -Come si può fare 
un congresso mentre si va 
tranqu.llamente verso le ele­
zioni anticipate? Persino De 
Mita sembra essersi rassegna­
to. E più preoccupante è che lo 
sia Forlani». La spiegazione di 
Sbardella è che il segretario. 
più che alla conferma a piazza 
del Gesù, sia interessato a cor­
rere per il Quirinale. Ma An­
dreotti che farà per non essere 
scalzato? Sbardella la butta giù 
cosi: «lo al posto di De Mita ti­
rerei la corsa di Bodrato alla 
segreteria». Ma Bodrato si chia­
ma fuori: «Un segretario della 
sinistra? Può darsi, perchè do­
po aver allungato la vita della 
segreteria Forlani si accorge­
ranno che non basta non muo­
versi perchè le cose non acca­
dano lo stesso. Ma io non in­
tendo convertirmi alla filosofia 
del centro, neppure su un pic­
colo punto. Altri, come è giu­
sto e opportuno, faranno i me­
diatori». Chi: Mino Martinazzo­
li? Ma questi, per quel che vale, 
ribadisce l'intenzionedi ritirar­
si a 60 anni (li compirà il 30 
novembre 1991) dall'attività 
parlamentare. • . • • -

Chi è pronto a candidarsi. 
per rompere con l'«altra De», si 
sa, è Leoluca Orlando. Ma per 
ora fa discutere l'aspra repri­
menda contro di lui di Cossiga. 
Il Quirinale vorrebbe chiudere 
il caso, ma chiuso non è. Marti­
nazzoli dice di aver provato 
una «prolonda malinconia» 
ascoltando le parole di Cossi­
ga: «Mi pare un altro segno di 
quanto queste vicende siano 
taglienti». Persino Sbardclla. 
che a Orlando non ha mai ri­
sparmialo niente, prende le di­
stanze dal capo dello Stato: 
•Eccesso di legittima difesa». 
L'unico che non nasconde la 
propria soddisfazione è Betti­
no Craxi: «È un caso che ho 
trattato in altra sede tempo ad­
dietro, sul quale non sono più 
tornato, convinto com'ero che 
le cose avrebbero fatto il loro 
corso. EcosI è slato». 

Si legge il messaggio del Qiùrinale 
ma ci sono seicento assenti 
La prima seduta della Camera dopo le ferie, una se­
duta «storica», aperta dal messaggio del capo dello 
Stato sulla più grande ferita del Paese, è andata pra­
ticamente deserta. Il dibattito si è ridotto ad un sur­
reale parlare al vuoto, mentre in Transatlantico si in­
trecciavano «rimpatriate» e convenevoli. L'aula si è 
riempita solo per Andreotti e per il voto. Cronaca di 
una giornata amara. 

SERGIO CRISCUOLI 

• • ROMA La -rivolta morale» 
•è stata indetta un po' troppo a 
sorpresa, con poco rispetto 
per gli usi e i costumi degli 
«•eletti del popolo». Il tricolore 
sventola di buon'ora sul balco­
ne di Montecitorio, per annun­
ciare che in aula si lavora, ma 
è un segnale eccessivo, forse 
precipitoso. E la prima seduta 
dopo le ferie, e che seduta: i 
giornali strillano l'annuncio, il 
cuore politico del Paese è 
pronto a battere con vigore. 
Ma anche i giornali esagera­
no... 

Dallo scranno più alto della 
Camera, Nilde lotti legge il 
messaggio del presidente della 
Repubblica e chiede un minu­
to di raccoglimento in memo-
na del giudice Livatino. Il mo­
mento è solenne, il •raccogli­
mento» è totale: partecipa al ri­

to una ventina di deputati. Gli 
altri arriveranno, è questione 
di minuti, o al massimo di ore: 
in Un dei conti le parole di Cos­
siga stanno tutte scritte sui 
quotidiani del mattino. Intanto 
comincia il dibattito. Il primo 
oratore è Valensise. del Msi: 
Vaudience è ai minimi termini, 
ma l'opposizione neofascista 
non ha mai destato un lanci­
nante interesse. Arriveranno, 
arriveranno,,. 

Ecco Bettino Craxi, in bilico 
tra le denunce della passività 
dello Stato e le difese di Gava. 
Va a sedersi, circondato dai 
banchi vuoti. Parla con qual­
cuno dei suoi, fa una lunga te­
lefonala mentre il de Binetti 
lancia appelli a non 'persona­
lizzare» la battaglia politica, 
poi la solitudine lo spinge fuori 
dall'aula. In Transatlantico si 
sente più a suo agio, «corteg­

giato» da giornalisti e altri poli­
tici. Gli va vicino Aristide Gun-
nella, potente leader del Pri si­
ciliano, dei cui legami si è oc­
cupata la Commissione anti­
mafia. «Lo sai - fa Gunnella 
sprizzando tanta allegria - che 
sei l'unico segretario di partito 
che si è visto finora?». Craxi si 
stringe nelle spalle e mormora: 
«...Mi sembra una scarsa soddi­
sfazione». Poi lo guarda negli 
occhi ed esclama: «Visto che 
mi fai i complimenti, perchè 
non mi offri un caffè?». E la 
strana coppia si incammina 
verso la bouvette. 

Si sono fatte le dieci e mez­
za, nell'aula sta parlando Vio­
lante. vicecapogruppo del Pei. 
I banchi intomo a lui si sono 
parzialmente riempiti, ma è 
una presenza temporanea, 
provvisoria. 1 posti del governo 
sono quasi deserti: al centro 
c'è Andreotti, al suo fianco sie­
de Vassalli, a tratti compare 
Sterpa. Cirino Pomicino, il mi­
nistro do del bilanciochiamato 
in causa per la lesina dei (ondi 
destinati alla giustizia, attraver­
sa l'aula per andare a stringere 
qualche mano, distribuisce 
qualche sorriso, poi si allonta­
na come un visitatore occasio­
nale. 

In Transatlantico c'è ancora 
Craxi: scherza con una gior­
nalista facendole segno di tira­

re un po' più giù la gonna, poi 
si abbandona su un divano per 
un conciliabolo con Flaminio 
Piccoli. Più In là Vittorio Sbar­
della elargisce previsioni sulle 
prossime elezioni anticipate, 
l'ex segretario missino Fini 
conversa con un funzionario 
del suo paritito, Gunnealla va a 
stringere altre mani e non 
smette di ridere. Agli estremi 
del «corridoio dei passi perdu­
ti» due tv a circuito chiuso dan­
no un tocco di modernità al 
luogo, ma le immagini del «di­
battito» scorrono senza spetta­
tori: il volume è molto basso, 
forse per non disturbare. La 
voce flemmatica di Nilde lotti 
sembra venata di scoramento 
quando chiama all'appello i 
vari iscritti a parlare. L'aula -
ormai è passalo mezzogiorno 
- è ancora seinivuota: le leste 
di una trentina di onorevoli, vi­
ste dall'alto della tribuna stam­
pa, punteggiano l'emiciclo 
con regolare uniformità. An­
dreotti adessoè l'unico, ancor­
ché autorevole, rappresentan­
te del governo. Prende appun­
ti, risponde al telefono, ascolta 
imperturbabile l'eco delle pa­
role che rimbalzano sulle su-
perfici sgombre dell'aula. Alle 
13 tocca a Franco Russo, tena­
ce deputalo dei Verdi-arcoba­
leno: undici onorevoli spetta­
tori. Diventano dodici con Giu­

lio Di Donato, intervenuto 
un'ora prima, che rientra e si 
avvia al proprio posto. Errore: 
si è solo allacciato per ripren­
dere i giornali dimenticali sul 
banco. 

Bianca Guidetti Serra, di Dp, 
ha sette spettatori. Abituala a 
parlare in aule giudiziarie cer-
tamcnic più affollate, ad un 
tratto pronuncia il rituale «ono­
revoli colleghi», ma si inter­
rompe per precisare: «...forse 
dovrei usare il singolare». Parla 
dei mali della giustizia, cita un 
elenco di uomini politici «com­
promessi» uccisi dalla mafia, 
sollecita uno sbarramento alle 
candidature sospette. La sua 
sembra una nobile predica in 
una chiesa abbandonata dai 
fedeli. Ma infine, quasi distrat­
tamente, raccoglie le sue carte 
e se ne va, lasciando in una so­
litudine ancora più nera Fora­

trice successiva. 
Arriveranno, arriveranno... 

Ma si, quando la seduta ripren­
de, in serata, c'è il pienone. E' 
un flusso copioso. Le autoblù 
intasano piazza di Montecito­
rio, una folla di onorevoli sta 
riempiendo finalmente il pa­
lazzo. Ma non l'aula: gli scam­
poli del «dibattito», ormai ridot­
to ad un surreale parlare al 
vuoto, tengono a distanza la 
maggior parte dei convenuti. 
In Transatlantico c'è un vocia­
re vivace, i capannelli si ingros­
sano, si diradano e si sposta­
no. Le poltrone e i divani si 
scaldano. Fino all'ora X. quella 
in cui parla Andreotti e si pigia­
no i pulsanti del volo elettroni­
co. Sono finalmente arrivati, ci 
sono tutti, sotto gli affreschi 
dell'aula che raffigurano «Le 
virtù italiche». 

D governo ombra chiede 
un piano per la giustizia 
I H ROMA. Riunione straordi­
naria del governo ombra, ieri 
mattina a Montecitorio in coin­
cidenza del dibattito in aula 
sull'emergenza criminale. In­
dividuati otto settori per inter­
venti immediati. Gli ultimi, gra­
vissimi fatti sono la clamorosa 
conferma di una situazione 
«nota e consolidala» rispetto 
alla quale governo e maggio­
ranza sono rimasti inerti e si­
lenziosi, «cosi favorendo un 
progressivo peggioramento 
delle condizioni di intere re­
gioni del Mezzogiorno». La ri­
prova delle responsabilità del 
govemoTUn piano organico di 
interventi straordinari - ricorda 
una nota diffusa al termine 
della riunione - era stato pre­
sentato l'autunno scorso, in 
occasione della discussione 
del bilancio '90 dello stato e 
della finanziaria: quelle indica­
zioni furono trascurate, ma og­
gi confermano tutta la loro at­
tualità. 

Si tratta dunque di prevede­
re, subito, stanziamenti straor­
dinari per un piano che nguar-
di le strutture edilizie, l'infor­
matizzazione. i collaboratori 
dei magistrati e la loro qualifi­
cazione, la disponibilità effetti­
va di una polizia giudiziaria 
numericamente adeguata e 
professionalmente preparata. 

Altrettanta attenzione va dedi­
cata al personale penitenzia­
rio. Quest'insieme di provvedi­
menti è tra l'altro indispensabi­
le «per superare molte delle 
difficoltà di funzionamento del 
nuovo processo penale e della 
legge Gozzini». 

Per quanto riguarda le fonte 
di polizia, devono essere se­
guiti i criteri del coordinamen­
to, della qualificazione, della 
specializzazione. Per il gover­
no ombra, questo vuol dire in 
primo luogo assunzione della 
piena responsabilità dell'azio­
ne di coordinamento da parte 
del ministro dell'Interno: e su­
peramento dell'Alto commis­
sariato antimafia, -da sostituire 
con un organo operativo sul 
modello del Servizio centrale 
antidroga»; e si tratta di effet­
tuare anche in questo campo 
adeguati investimenti, in uomi­
ni e risorge, soprattutto nel 
Mezzogiorno e nel sensodi ac­
crescere le capacita investiga­
tive anche costituendo nuclei 
specializzati per la cattura dei 
latitanti. 

Ma neppure la concretizza­
zione di queste misure baste­
rebbe in se a modificare la si­
tuazione: «Lo stesso invilo alla 
rivolta morale venuto dal presi­
dente della Repubblica richie­
de atti concreti che devono im­
pegnare anzitutto la maggio­

ranza e il governo sul piano 
dei comportamenti quotidiani, 
a cominciare dalla rottura di 
ogni rapporto di contiguità 
con gruppi e persone inquina­
ti». Infine l'indicazione delle 
pnorita: nuova disciplina delle 
nomine pubbliche, con l'ab­
bandono della pratica dei 
mercati oggi simboleggiata 
dalla vicenda Efim; revisione 
delle norme elettorali in mate­
ria di preferenze, di scrutinio 
delle schede (introduzione 
delle tecniche elettroniche), 
delle spese elettorali: norme 
più rigorose per l'ineleggibilità 
nelle consultazioni locali; revi­
sione delle norme sugli appal­
ti, con immediato annulla­
mento di quelli allidati ad im­
prese mafiose per la costruzio­
ne della centrale Enel di Gioia 
Tauro; controlli severi di Ban-
iulalia sulle banche operanti 
nelle regioni più investite dalla 
criminalità organizzata; rad­
doppio degli organici delle se­
zioni di polizia giudiziaria in 
Sicilia, Calabna. Campania e 
Puglia; accertamenti patrimo­
niali a tappeto nei confronti 
dei sospetti di rapporti mafiosi; 
adozione di ogni inziatrva con­
sentita della legge nei conlron-
ti dei sindaci e degli altri ammi­
nistratori pubblici coinvolti in 
illeciti maliosi. 

l'Unità 
Mercoledì 
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